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MUSEUM HELYETICUM
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Nuovi frammenti delle elegie di Simonide (Ox. Pap. 2327)

Di Adelmo Barigazzi, Pavia

Ludovico Castiglioni
octogenario, 27. 9.1962

Simonide fu un grande poeta ed esercitô una grandissima influenza sullo svolgi-
mento délia poesia greca. Perciô ogni scoperta di nuovi versi di questo poeta non
puô non essere salutata con grande gioia. I papiri d'Egitto sono stati finora piutto-
sto avari nei riguardi degli elegiaci arcaici e nei riguardi di Simonide sotto ogni
aspetto. Solo recentemente sono stati restituiti alcuni sicuri frammenti delle

sue odi corali, editi dal Lobel in Ox. Pap. 2430-2434 (vol. XXY [1959] 45-101).
Appunto perché il pap. 2327, contenente 31 frammenti di poesia elegiaca, è délia
stessa mano del pap. 2430 (I/II sec. d. C.), il Lobel ha pensato a Simonide anche

per i frammenti elegiaci (pubblicati prima in Ox. Pap. XXII. [1954] 67-76, insieme
ad altri frammenti poetici in dialetto ionico), ma senz'alcuna convinzione, indotto
a suggerire quel nome, come per dovere d'ufficio, soltanto da quella coincidenza
materiale. E cosi H. Merkelbach, nei dare notizia del pap. 2327 in Arch. f. Pap.-
forsch. 16 (1956) 88, ha omesso ogni accenno a Simonide, accettando la designa-
zione generica dell'editore corne frammenti anonimi di elegia arcaica, non essendo

riusciti, né l'uno né l'altro, a trovare un nesso di pensiero in qualche parte. Nessun

altro, per quel che io so, si è occupato di questi importanti frammenti.
Sulla loro arcaicità non c'è nessun dubbio, ma io credo d'essere riuscito a pro-

vare che essi appartengono a Simonide. La mia interpretazione risale all'anno dopo
la pubblicazione del vol. XXII degli Oxyrhynchus Papyri, ma ho tardato a farla
conoscere nella speranza che si trovassero nella medesima raccolta altri pezzi di
queste elegie : si sono trovati, corne ho detto, frammenti di odi corali di Simonide,
ma di elegie niente ancora. Pertanto, dopo sette anni, conviene che faccia conoscere

la mia interpretazione. *

Le notizie antiche sulle elegie di Simonide non sono né moite né chiare, non solo

per lo scambio fréquente dei termini « elegia »e «epigramma», ma anche per la cor-
ruzione dei testi che le riguardano. Si sa che il poeta cantô i grandi avvenimenti
storici del suo tempo celebrando i caduti nelle battaglie di Maratona, delle Termo-

pili, dell' Artemisio, di Salamina, di Platea, non solo per mezzo di epitafi ma anche

di componimenti più ampi. In distici elegiaci era sicuramente la poesia per i morti
a Maratona, corne si ricava dall'anonima Vita Aeschyli 81 : àoifjge ôè œç Iégrova

xard nvaç juèv vito Aêr/vaicav xaraanovôaaûelç xal rjaarjûelç véco ôvriPocpoxkeï, xarà
ôè èviovç êv tw slç rovç êv Maga&atvi re&vrjxdraç èXeyeîq» rjaarjûelç Zi/xcovîôr] * ro

1 p. 4 ed. Aesch. Wilamowitz p. 119, 43 Westermann, Biogr. Gr.
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yàg sAeyeîov noXv xfjç negl to av/uJia&èç Xenxôxrjxoç /uets%£Iv êéAei, ô xov AîoyvXov,

wç ëcpa/isv, èaxiv âXXàxgiov. Si puô e si deve concedere che il collegamento del

viaggio di Eschilo in Sicilia con la sconfitta per opera di Simonide sia una semplice
ipotesi degli anticlii, non molto credibile del resto, essendo sufficiente a spiegare

quel viaggio la fama del principe siracusano, il quale amava invitare alla sua corte
i grandi artisti de! tempo ; ma non ci sono seri motivi per dubitare délia gara e délia
vittoria di Simonide: di elegie di Eschilo a proposito di Maratona è parola in Plut.
Quaest. conv. I 10, 3, e una vittoria del poeta di Ceo non sorprende affatto per la
sua maggiore capacità di esprimere con delicatezza i sentimenti e di commuovere
gli ascoltatori, corne nota lo stesso biografo di Eschilo. Puô esservi qualche incer-
tezza se le poesie fossero semplici epigrammi, come crede per esempio il Bowra2,
il quale vuole riconoscere i due componimenti in gara nei due epigrammi trovati
negli scavi dell'agorà di Atene e pubblicati nel 19333. Senza entrare in una discus-
sione particolareggiata, dirô soltanto che non è neppur certo che i due epigrammi
si riferiscano alla battaglia di Maratona4 e che in schol. Aristoph. Pac. 736 è con-
servato il distico di un'elegia di Simonide che sembra riferirsi alla vittoria di Maratona

(fr. 81 B 61 D): nagà xà Etpcovidov êx xœv 'EÀsyelœv
si ô' äga xtfifjaai, êvyaxsg Aiôç, oaxiç agtaxoç,

ôfj/xoç 'A&rjvalcov êljexéÂeooa ptévoç.

Disgraziatamente il distico suscita non pochi problemi. L'attribuzione del fram-
mento all'elegia di Maratona fatta dal Bergk è stata giudicata dal Diehl, dietro le

orme del Wilamowitz, S. u. S. 144 n. 2, temeraria. Ma in favore si puô osservare
che solo a Maratona gli Ateniesi potevano attribuirsi tutto il vanto délia vittoria,
e che perciô con quel riferimento si capisce bene il pentametro5. D'altra parte,
se Simonide superô Eschilo per la «delicatezza délia compassione», questo appariva
da una poesia in un discreto numéro di versi piuttosto che da quei pochi versi in
cui è racchiuso solitamente un epigramma. Inoltre ad un'elegia, non ad un epi-

gramma conviene la sentenza del fr. 82 B 63 D, e la fonte informa che essa

2 Greek lyric poetry (Oxford 1936) 355s. Cosi già E. Hiller, Philologus 48 (1889) 235ss.,
senza riferirsi naturalmente ai due epigrammi reeenti.

3 J. H. Oliver, Hesperia 2 (1933) 480 88 A e B in Diehl, presso il quale vedi la biblio-
grafia. Il secondo epigramma sarebbe di Eschilo conforme aU'opinione di J. L. Myres,
Simonides, Aeschylus and the battle of Marathon, Antiquity, A quart. Rev. of Arch.
Southampton 8 (1934) 176; v. anche AJPh 56 (1935) 192ss.

4 Lo vogliono i piii, ma E. Hiller v. Gärtringen, Hermes 69 (1934) 204ss. riferisce il primo
alle vittorie di Platea e Salamina. W. Peeck, ib. 339ss., pur riferendo i due epigrammi a
Maratona, respinge l'attribuzione del primo a Simonide e del secondo ad Eschilo.

5 Dall'imitazione di Arist. Pac. 736ss. el ô' ovv eîxoç riva riyfjaai, &vyareg Aiôç, bortç
agioroç I xwpwôoôiôâcrxaXo; âv&gcmœv xai xXeivorarog ysyevyrai, \ âtjioç eîvaî <pr)0' evhoylaç
[ieydXrjç o ôiôaaxaXoç fjfiœv pare di dover dedurre che in Simonide sono caduti due versi
(un pentametro e un esametro), in cui comparivano la reggente di riyfjoai (elxdç èoti),
l'oggetto di èieréXeaaa (qualcosa corne «questa grande impresa») e un pensiero corne: sono
degno di grande Iode, perché questo io popolo d'Atene solo compii. Anche il termine eiXoyla
che è nel passo di Aristofane ed è una parola pindarioa (N. 4, 5; I. 3, 3; 6 (5), 21; O. 5, 24),
poteva essere in Simonide, al quale è attribuito l'epigramma in A.P. 7, 253, in onore di
Ateniesi caduti per la patria, contenente la frase àyr/gavToç evXoylrj (se non è di Simonide,
è tuttavia ispirato a quel poeta).
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riguardava i caduti di Maratona6. Dunque nessun dato della tradizione c'impedisce
di affermare che Simonide ha celebrato i caduti di Maratona in un'elegia, anzi ci
sono buone ragioni per pensare cosi.

Quanto alia poesia per i caduti alle Termopili, il fr. 4 B 5 D ci assicura che

era un canto corale. Che era un'elegia il componimento per la vittoria di Platea

sappiamo con altrettanta sicurezza da Plut. De Herod, mal. 42 p. 872 E, dove

sono citati alcuni distici, che non convengono affatto ad un epigramma, e si

aggiungono queste parole ravra êXsyeïa yqaepoov larôgrptev.
Sui componimenti per le battaglie all'Artemisio e a Salamina si legge in Suda s. v.

Eifxojvîôrjç... xal yeryqanrai avrœ Acogîôt ôtaMxrm rj Kaußvaovxal Aageîov ßaoiXeia
xal SéqÇov vavfxayia xal rj en' 'Agreftiaîm vavfiayia ôi' êXsyetaç, rj d'êv EaXa/uvt
fteXixœç. Da una notizia come questa è molto difficile sceverare il vero, ma sem-
bra di poter dedurre almeno che le due poesie erano scritte in metro diverso, e

poichè risulta da Priscian. De metr. Ter., Gr. lat. III 428 (fr. 1) che era melico il
canto per la battaglia navale all'Artemisio, ne segue che quello per Salamina era
elegiaco. Questa conclusione del Bergk7 è confermata dai nuovi frammenti, contro
coloro - e sono i più - che considerarono quella poesia un'ode corale8. In conclusione,

anche riguardo alia poesia per Salamina non ci sono nelle notizie traman-
date valide obiezioni contro la sua forma elegiaca. Sia per questa sia per quella
in onore dei caduti a Maratona decidono i nuovi frammenti, i quali io attribuisco
a quelle due poesie non fondandomi sulle osservazioni precedenti, ma sul loro
contenuto.

Il Lobel ha già ottenuto qualche risultato sotto l'aspetto paleografico accostando
alcuni frammenti (1. 2. 3); ma si puo progredire ancora attraverso l'interpreta-
zione per alcune felici concordanze coi Persiani di Eschilo e con Erodoto. Sulla

posizione del fr. 1 non ci devono esser dubbi : essa è suggerita dal fatto che nell'inter-
vallo fra la col. I e la col. II del fr. 2 si legge ]eXe<pavrtveov, che è da riferire
(l'editore la considéra una semplice possibilité) a eXecpavri[ di fr. 1, 5. Contro
l'eventuale obiezione che la parola si trova vicinissima alia r. 7 di fr. 2 col. II e

potrebbe riferirsi a Xevx[ di quel verso, si deve osservare che a sinistra della parola
in questione c'è nel papiro un buco e che forse c'era un'altra parola. Insomma era
notata una correzione o varia lectio riguardante due parole di fr. 1, 5, come vedre-

6 Schol. Greg. Naz. or. II in Iulian. 169 D Xéyei fis xal Hi/iaivlôrjç iv imygd/zfiari
Qfjfùévxi avTô> im roi; Magaikjtvi neaovoi zwv 'A&rjvaiwv Giustamente il Bergk intese elegia
invece di epigramma. Diversamente Hiller, Philologus 48 (1889) 242s. Il verso è citato e

interpretato a p. 75.
' PLG III 424: egli corregge il testo invertendo le due designazioni: r/ in' 'Aqte[uoIo)

/zeXtxwç, ri ô' iv Za?,a/jîvt fil' ileyeiaç.
8 Schmid-Stählin, Gesch. d. Gr. Lit. 11, 509; C. M. Bowra, Greek lyric poetry 358; H. Frankel,

Dicht, u. Philos, des frühen Griechentums2 363, ecc. Seguono il Bergk invece Croiset,
Hist, de la litt, gr? II 338; Geffcken, RE III A 191, 47 s.v. Simonides. Anche il Wilamo-
witz, S. u. S. 144 ammette l'esistenza dell'elegia per Salamina, non seguendo il Bergk
nell'interpretazione del passo di Suda, ma attribuendo ad un'elegia, non ad un epigramma
come voleva il Bergk, i distici riguardanti Democrito di Nasso (fr. 65 D. : v. p. 67). In Plut.
Them. 15 è parafrasata un'espressione del componimento di Simonide, ma non è possibile
stabilire il metro.
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mo spiegando quel verso. Del resto nello stesso intervallo di colonne, poco sotto, si

leggono altre varianti, sicuramente riferibili alia colonna di sinistra; e alia colonna
di sinistra, come di consueto, si riferiscono le varianti in fr. 17 B, 20. 27. 31, e

anche in fr. 19, dove pure, come nel nostro caso, la variante del v. 2 si estende fino
a toccare l'inizio del verso nella colonna a destra sullo stesso allineamento.

Ma facciamo precedere 1'interpretazione del fr. 31, il quale contiene l'inizio di
alcuni versi con riferimenti cosi specifici che possono costituire il fondamento
dell'interpretazione generale.

fr. 31 col. II

[>...[
Jiovxoß6a\i

7ie(&a>vxa[i

œç vilà adk[myyoç
5 naiaiv Mrj[ôœv

<PQVÇ\1(V)

&omxa>[v
rjkê[

2 et 4 ed.; reliqua ego. 8 fort, f/f.êov.

È evidente che qui è parola di una guerra coi Persiani, corne mostra anche il
fr. 27 col. II. Gli eserciti di Dario e di Serse, com'è noto, comprendevano popoli
orientali di varie nazionalità: Persiani, Medi, Prigi, Fenici, ecc. ; ma qui la parola
novxoßdai limita il campo dei riferimenti e richiama subito la nostra attenzione
sulla battaglia di Salamina. Il vocabolo non era noto prima; ma, come ha notato
l'editore, ha il suo parallelo più vicino nel pindarico neCoßoaig (N. 9, 34) : corne

questo équivale a neÇofidyoç «soldato di fanteria», cosi quello senz'alcun dubbio
significa vavfid'/oç «soldato di marina»; secondo l'uso omerico infatti ßorj, come

âvrrj, équivale a /ndy/j. Il particolare délia tromba poi si incontra nella descrizione
délia battaglia di Salamina che Eschilo mette in bocca al nunzio persiano: nella
notte precedente i Persiani per ordine del re bloccarono tutti gli stretti intorno a
Salamina per impedire ai nemici di fuggire, ma al mattino udirono il clamore dei
Greci modulato corne un inno, che risuonava chiaramente dalle rocce dell'isola, ed

ebbero paura perche credevano che quelli volessero fuggire, mentre essi cantavano
èç fiàyjjv ôo/Liwvreç evtpvyw dagaei. Infatti, eccitati dal suono délia tromba, comin-
ciarono a battere coi remi le onde, a ritmo vogando contro i nemici (395 ss.) :

adkmyi d' âvrfj ndvx' èxeïv' êné<pkeyev.

evêvç ôè xo'jjcrjç Qoêidôoç l-WE/j,ßokfj

ETiaiaav alfir\v ßgvyiov êx xekevfiaxoç
Alio stesso momento si riferisce la congiunzione temporale del nostro fr., v. 4

coç: quando al suono délia tromba si slanciarono contro i Medi, Frigi, Fenici...
Per la perifrasi naialv Mrjômv cf. fr. 27 col. II 15, epigr. 101 B 119 D naïôeç
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'A&rjvaîcov, Aesch. Pers. 402 naîôeç 'EXXrpxov, cioè "EXXrjveç (anche in Pind. Isthm.
4,54 b, Eur. Hec. 930), Hdt. 1, 27 ol Avôwv naîôeç, 5,49 'Iojvojv naîôeç. E' una sem-

plice variazione dell'omerico vïeç A'/ai&v per AyaioL (II. 1,162, ecc.): cf. anche

ôvaxrjvmv naîôeç II. 21,151 per ôvaxrjvoi. La circonlocuzione poi si sviluppo grande-
mente in frasi come ot Çarygàcpcov naîôeç («i pittori»: Plat. Leg. 769 B), naîôeç

iaxgœv, grjxogcov (Luc. Dips. 5, Anach. 19), ecc.

La significativa corrispondenza del particolare délia tronxha con Eschilo ci
permette di concludere con sufficiente sicurezza che la battaglia navale contro i Per-
siani cantata nella nostra elegia è la battaglia di Salamina, non per esempio quella
all'Artemisio.

In conformità con questa conclusione si puô illustrare bene il frammento più
ampio, 1 + 2.

fr. 1 + 2, col. I ].ovôe.neg[

]..[ ]ftevoç

o]v ôvvapiai ipv/[â>v] nerpvXay/jévoç eïvai ônrjôoç

XQvomniv ôè A(x[rjv aïô]opiac âyvvpievoç,
5 è]| 0-5 xà ngcbxiaxa Aio\ç ôoi~\œv àno /j,rjgœ[v

r/]piexégr]ç elôov xég/u[ax' âva]iôeîrjç.
x]va[v]écp ô' èXe(pavxî\veov xai èfiî]oyexo <po[îvif

] ô' èx vi(pàôcov[ î\ôeîv

.].ç rjgvxe voo[ ]vßgiv
10 ]voi.

âxgix]o(pvXXoiç

]•

quot versus desint inter I et II col. incertum
col. II ecrf

xa[
o.[
o<pga £.[.].[

5 Xelßei ô' êx ß.[
xaixeven[
xexXipiévoç Xevx[

Xa(rr][aî]v yagié\aaaxç

[ ]evav&éa nXe[Çàfievoç axêcpavov

10 pio[ ] Ô' îpiegôevxa Xiyvv r[(e)
àgxi\enêa\ vcopiwv yXwaaav a[

(b) xcovôe.[

evxopin[
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col. I 3 init. ed. yrv%[0>v] eS° 4 Abt[rp> ed. aid}optai ego 5 ego (i£ ed.) veo[ et ôi supra ve pap.
6 init. ed. reliqua ego 7 x]va[v]eov pap. ]eXi<pavrlveov pap. in marg. dext. xvdveov ô' êXe-
<pavrl[veàv r' -E/.ti]ayExo ed. [xvaviioi ô'~\ iXeqxxvrlveov in marg. suspicatus est Merkelbach
qiq[iviS ego q>e[ ed. 8 ex. gr. œajieg] ô' ix viqpdôwv [tiôvzoç â/javoùç i]ôeïv 9 rjgvxe vôo[v

tO

xal àrda&aXov] vßoiv | ÜEQaiöv... in marg. d. veovô. []t 10 in marg. d. anier)sßij[ 12 in marg.
d. axQonoQOiç et paulo infra ax[QonoXoiç ed.

col. II 3/4 otplça fièv ...1 dipoa [Ajè 5 n supra ß in Xetßei pap. 8 ego 9 ed. cl. Horn, x 168,

Aristoph. Lys. 790 10 pio[vor)ç\ ô' l/uegoEvra hyvv r[(£) oliiov: cf. Horn. Hy. in Mere. 451
âyXaoç olfioç âoiôfjç (cf. # 429), Pind. O. 9, 47 ëyeig' iniwv acpiv olpzov hyvv, Call. Hy. 1, 78
XvQTjp ed sîôàxaç oïpovç 11 ed. (b) 2 n supra x pap.

Parla il poeta stesso in prima persona: v. 3 Ôvva/iai, 4 ~\otuai, 6 elôov, ma anche a

nome di altri: 6 rß\fAexEQrjQ. Cio conviene assai bene ad un'elegia affidata al poeta
con un incarico ufficiale, come poteva esser quella in cui era celebrata la vittoria
di Salamina.

Il poeta sente corne un dovere di giustizia ricordare per nome tutti quelli che

hanno perduto la vita per la patria e, non potendo farlo, ne è addolorato e chiede

scusa a Dice, pensando all'immenso bene délia riconquistata libertà. Il poeta si

esprime in maniera plastica: ônrjôoç è colui che segue costantemente: réxvcov

ÔTirjôôç è detto un pedagogo in Eur. Med. 53; in Soph. O. C. 1093 Artemis è

jivxvogtÎxtojv ôjirjôoç èXârpovv. Cosi gli astri sono seguaci délia notte (Theocr. 2,166
âoTÉQEÇ vvxtoç ÔTiaôoî), Pan è seguace di Cibele (Pind. fr. 95, 3 Sn. Marqoç
fisyâlaç ÔTiaôé). Nella lingua militare onrjôoç è l'attendente (cf. l'omerico ôjidcov):
Soph. Tr. 1264, Eur. Aie. 136. Corne il canto è compagno delle corone e del valore
(àoiôà GTECpâvojv âosrà)v te onrjôoç, Pind. N. 3, 8), cosi il poeta nella sua celebra-
zione vorrebbe accompagnare i caduti in battaglia, difenderli dall'oblio, con vigile
cura, per non dimenticare nessuno e per tributare a ciascuno la Iode meritata.
Cfr. Hom. II. 23, 343 necpvXaypiévoç slvai (clausola) «essere prudente», lo stesso

senso che il participio ha in Xen. Hell. 7, 5, 9; ma nel nostro caso la parola ha
carattere di aggettivo, corne xe%Qr]iuévoç âvrjQ in Horn. Od. 17, 347 e Hes. Op.
317, 500, piepivrjpiÉvoç in Hom. Hy. 5, 283 (citati dall'editore). Da quest'uso è nato
Y&vveî\)io TiEfpvlaynévmç. Invece di ipv/[(7w] si potrebbe avere anche ipv/[alç] : Hom.

Hy. in Mere. 450 êyco Movorjaiv ônrjôôç.

Il verbo aiS\opiai conviene molto bene per il senso e per lo spazio (aÇjopiru sembra

brevius): in Horn. II. 1, 21 Chryses supplica gli Atridi e gli Achei che gli restitui-
scano la figlia âÇôpievoi Aiôç vlov éxrjfioXov 'AnôAXcova: cf. ancora 24, 503, Od.

9, 264; 17, 401 ; 21, 28, ecc. È il timoré di Dio, che non abbia a colpire per qualche

errore, in questo caso per l'omissione dei nomi dei caduti; di qui il trapasso al
senso di «chiedere, ottenere perdono da qualcuno (riva)», corne termine tecnico nel

linguaggio legale ateniese (Dem. 43, 57, ecc.).

Il valore temporale di oë è garantito da rà nçonioxa «subito da quando»,
«fin dal momento che»: Hom. Od. 11, 167 s. akV aîèv ëxcov âXdXrjpiai ôi'Çvv | è£ oë

xà TïQMTiaê' Ejiôpirjv 'Aya/uépivovi ô(q> \ "Ifaov elç êvnœXov, II. 1,6 è£ ov ôrj xà ngœxa
ôiaoxrjxrjv eqiaavxe \ 'Axgsîôrjç xe xal ôïoç 'A'/Mevç (nella principale c'è un tempo
storico). Poichè nella proposizione principale c'è un présente (aïôopiai) e nella
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temporale un aoristo (eïôov), sarà da dare al présente un valore di continuità («con-
tinuo ad avere timoré»), L'epiteto %Qvoœmç (di Latona in Aristoph. Th. 321;

XQvoconàç è il sole in Eur. El. 740) forse vuol richiamare, oltre la bellezza délia dea

e il pregio di quel che rappresenta, anche l'età del yovoovv yévoç âvdoomœv, che

era tale proprio per effetto di Dice.

In v. 6 si pensa subito a rég/iaxa ôovXeîrjç : cf. Sim. 88 A, 4 D (iscrizione per i
caduti di Maratona o di Salamina, trovata in Atene) 'EXXâ[ôa /xrj] nâaav ôovXto[v

iôeïv] e fr. 101 B (119 D, dove è posto fra gli epigrammi più recenti):
naïôeç 'AErjvaîcov IJeqocöv oxgaxov êÇoXéoavxEç

rjgxsaav âQyaXérjv naxoîôi ôovXoovvrjv.

Naturalmente il motivo délia libertà è fondamentale e, per cosi dire, d'obbligo
nelle poesie per i caduti per la patria (v. ancora fra gli epigrammi attribuiti a

Simonide 100 B 118 D, 102 B 122 D, 103 B 123 D, 107 B 96 D, 140 B
107 D); ma la forma ionica è ôovÀrjîrj (Anacr. 114 B 90 D œAeaaç ô' rjßrjv

âfivvojv jiaxQÎôoç ôovXrjîrjv, codd. ôovXsîrjv, Hdt. 6, 12) e d'altra parte il poeta
avrebbe potuto dire senza difficoltà ôovXoovvrjç. Inoltre davanti alle tracce che

convengono a d o a A è visibile la parte superiore di un'asta verticale; restano

quindi eselusi con ôov/.strjç anche âxXetrjç (cf. Leon. A. P. 9, 80, 4 ovô' îdirjv eîôdxaç

âxXsîrjv) o ôvaxXeîrjÇ ; e anche âeixeîrjç, non convenendo le tracce a x.
Più difficile da spiegare è la menzione di /ir/goL Penserei a qualcosa di équivalente

a àno yovâxwv («lontano dalle ginocchia di Zeus»), con allusione alla volontà
divina; cf. l'omerico ûecov êv yovvaoi xeïxai II. 17, 514; Od. 1, 267, ecc. Ma perché

non yovvœv che conveniva per la metrica ed è forma omerica (II. 1, 407. 517 ;

21, 71, ecc.) La lacuna è breve, 4 lettere, da riempire con un aggettivo corto corne
&b(cov, che perö è, a dir poco, scialbo.

L'affermazione del v. 3 sembra presupporre la citazione per nome di qualcuno
dei caduti in battaglia, tra quelli che maggiormente si distinsero o che ebbero

l'audacia di attaccare per primi. Tra i frammenti in distici di Simonide uno ricorda
un eroico combattente di Salamina (136 B. 65 D.):

ArjjuoxQixoç xgîxoç ffpfe [iâ%r]ç, ôxe Ttào Zahifûva
"E?2'i]veç Mrjôoiç avfißaXov êv neXâysi.

Jiévxe ôs vrjaç ëXev ôfjcov, ëxxrjv ô' vno /sigôç
qvaaxo ßaoßagixfjg Awqîô' âXiaxo/j,évrjv.

I due distici sono stati considerati un epigramma, ma ciô è escluso da xgîxoç,
che sarebbe arbitrario giudicare un errore di dittografia: sarebbe strano che il
poeta ricordasse imo corne terzo, tralasciando i primi due. L'errore proviene dalla
fonte, Plut. De Herod. mal. 36 p. 869 C, dove i versi sono chiamati epigramma ; ma
la citazione, corne altre ib. 872 D, Them. 15, non dériva da una lettura diretta,
bensi dalle fonti storiche9. Il frammento dunque è da considerare, col Wilamowitz

0 Cf. Wilamowitz, 8. u. S. 144 n. 2. Ammette ciô anche H. Schläpfer, Plutarch und die
klassischen Dichter (Diss. Zürich 1950) 36s., pur concludendo che Simonide era noto diretta-
mente a Plutarco essendo uno dei suoi autori preferiti.
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e il Diehl, come proveniente da un'elegia ; e poichè il fatto riguarda la battaglia di
Salamina, diventa probabile l'appartenenza del frammento alia nostra elegia.
Poteva precedere non di molto i versi del fr. 1 + 2 col. I, in questo modo : il poeta
ricordava per nome i primi tre guerrieri che si slanciarono all'assalto dei nemici10,

poi accennava alia miscbia generale rammaricandosi di non poter menzionare

singolarmente tutti i caduti, come ricbiederebbe la giustizia. Ancbe in Hdt. 8, 84 è

tramandato chi fu il primo ad attaccare, Aminia del demo di Pallene (secondo la
versione ateniese, non quella eginetica). E questi è ricordato ancora dallo storico

(8, 93), il quale descrive la battaglia come una gara di valore fra Ateniesi ed Egineti,
insieme all'ateniese Eumene e all'egineta Policrito, fra i combattenti cbe più si

distinsero. Né lo dimentica Plutarco, Tbem. 14, cbe lo dice perô del demo di Decelea

e gli fa uccidere il capo délia flotta persiana, Ariamene; ma come primo ad affon-
dare una nave nemica è menzionato l'ateniese Licomede, che dedicô un nagdarj/xa
di quella al dio Apollo (c. 15). In Eschilo, Pers. 409 s. non compare il nome di

nessun combattente, ed è naturale dato che parla un nunzio persiano; ma è detto,
corne risposta ad ima domanda specifica di Atossa (350 ss.), cbe fu una nave greca,
non persiana, a procedere per prima all'assalto: ïfefe ô' s/xßo^fjg 'EMrjvtxrj vavç.
C'era dunque nella tradizione il motivo dei primi guerrieri greci cbe affrontarono
i Persiani nella battaglia di Salamina, e non c'è da meravigliarsi se alla formazione

di esso ha contribuito Simonide. Quanto alla presenza di particolari del genere,
troviamo un confronto istruttivo nel frammento conservato dell'elegia per i caduti
a Platea (84 B. 64 D.). Qui il poeta riferiva lo schieramento dei reparti (nel

primo distico sono ricordati i Corinzi che tenevano il centro) e passava in rassegna
le schiere o singoli combattenti che si erano distinti nella lotta (a questo scopo, in
due distici sono menzionati ancora, a mo'di elenco, i Corinzi)11.

Nei w. 7 ss. vedo una descrizione coloristica délia battaglia : il colore cupo del

mare e delle navi impeciate capovolte, il bianco avorio dei flutti spumeggianti,
il rosso porpora del sangue; un miscuglio di colori che dava al mare un aspetto
indistinto. Conviene citare per ragioni di contrasto artistico Escbilo, Pers. 418 ss.

VTtriovTo ôè

axdcprj veôjv, fîàlaooa à' ovxêr' fjv Idelv,

vavayîmv nbj&ovaa xai cpôvov ßgorcov.

Qui c'è un elenco di cose, in Simonide invece l'impressione visiva sorgente dal
colore di quelle cose, e risulta percio più efficace. Più vicino a lui è Timoteo, dove

al coloristico è aggiunto l'elemento auditivo, Pers. 32 ss.

10 Narra Erodoto 8, 46 che per suggerimento del trierarco Democrito, àvôqoç rcov àaxmv
ôoxl/iov, le quattro navi che Nasso aveva mandato ad unirsi coi Persiani passarono ai
Greci. Il personaggio dunque che aveva fatto trionfare il sentimento délia comune Stirpe
nel momento del pericolo (i Nassi, osserva in quel luogo Erodoto, erano Ioni originari di
Atene) era ben degno di essere cantato da Simonide.

11 Che i versi citati da Plutarco derivino da due luoghi diversi délia medesima elegia, da
spiegare nel modo detto (la lacuna è dopo il primo distico), fu riconosciuto da tempo dal
Blass (v. Bergk, PLO III 424) ed è stato accettato dai critici.
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afiaoayào'/aixac, ôè ndv-

roç àkoxa vaîoia' ècpoi-

viooexo axo.Aa[ypioïç]

ßod ôè [GVfï]fiiyr}ç xaxelyev.
La correzione marginale sembra suggerire una variante, come nota il Merkel-

bach, [xvavécp à'] èXecpavxiveov rispetto a xvdveov à' êÀe<pavxi[véq) del testo.
Intendo vicpdç del v. 8 nel senso generico di «tempesta», indipendentemente

dall'idea délia neve, come in Bur. Andr. 1129, Aristopb. fr. 199, 7 ; in Pind. Isthm.
4 (3), 17 l'uso è metaforico : xgayela vicpàç noM/uoio. Anche in Simonide la battaglia
ha suscitato l'immagine délia burrasca. Penso perciô ad un paragone: motcsq]
ô' èx vicpdôœv «corne per effetto di tempeste». Cf. Tyrt. 1, 28 s. D. oï Ô' <bç èx no[vxov
avv vicpd]ôeaoi Aïoç \ xvpiaxa (dal modello omerico II. 12, 278 ss. œaxe virpâôsç

'/iovoç ninxmai êapieiai \ rjpiaxi yeifiegicp..., dove si parla di vera neve). In Simonide

l'immagine sorgeva più facilmente, perché descriveva una battaglia navale, mentre
in Tirteo è descritta una battaglia terrestre12.

Nel verso seguente rjgvxe vßgiv conviene ottimamente alla nostra ricostru-
zione: è l'vßgig deiPersiani, frenata e fiaccata nel mare di Salamina. Siveda l'epi-
gramma di Simonide (132 B 100 D) in onore degli Ateniesi vincitori dei Beoti
e Calcidesi nel 506 : ôeaptw èv ayvvoevxi aiôrjgécg eoßeoav vßgiv | nalôeç 'A&rjvaiœv.
Più difficile è la ricostruzione del verso, anche per la correzione segnata in margine.
Il segno sopra s in rjgvxe a mala pena puô essere un punto, cioè un segno di pausa,
corne l'ha inteso l'editore: non è consigliabile staccare iißqiv da rjovxe. Sarà piut-
tosto un richiamo alla nota marginale o una correzione nell'interlinea, dove il
papiro présenta un buco, per esempio l'aggiunta di un v, il quale sarebbe necessa-
rio se le prime due sillabe di rfgvxe formassero il secondo piede dell'esametro, ex.

gr. : akV êx]àç rjgvxev voo[v r/ô' vjcsgijcpavov] vßoiv (soggetto è il mare menzionato
nel verso precedente). Ma la correzione marginale veovô.[ ]e, che pare riferirsi a

voo[, suggerisce una cesura xaxà xov xqlxov xnoy/ûov, ex. gr.: ßv Jidvx]coç, r/pvxE
voo[v ôè xal ä&hov] vßgiv | IleQGwv, oï x' ijießav (cf. la nota marginale eneßrß) 'EAèdôa

öriadpiEvotC1.). La parola vsov potrebbe riferirsi a Serse, la cui tracotanza ancora
una volta dopo Dario fu fiaccata dai Greci, ex gr. : rjv navx\a>ç, rjovxe véov d'ê\x\i
xoigdvov\ vßgiv \ Tleoaow... Ci sono pero difficoltà a far cominciare la nuova propo-
sizione con rjgvxe leggendo de, perché alla fine del v. 7 il papiro ha un punto e

d'altra parte un'integrazione corne fjv ndvx]coç sembra troppo lunga (bastano 5

lettere). In ogni modo, se restano molti dubbi sui particolari, il pensiero generale
ci pare guadagnato.

In seguito l'editore giustamente ha visto un accenno a dei monti nella correzione

marginale dxgojzdgoig, corretto a sua volta in âxgoJtôAoïç, epiteto di montagne
questo, non quello, in Hom. II. 5, 523, Od. 19,205. E cosi àxgixdcpvAAoç : II. 3, 868

12 Invece che da un aggettivo l'inf. îôsïv poteva dipendere da un verbo, come f/ev
iÇfjv) iôeïv, se. nôvrov. Si puô pensare anche ad un altro motivo, a qualcosa come

jiôvzoç] ô' ix vupdôo)v («dopo la tempesta») -tjav/oç rjsv i]ôeïv, ma preferisco l'interpretazione
data.
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oqoç âxQixorpvXXov. Penso al paragone con una caduta di alberi sui monti (èv ovqeaiv
âxgixocpvXXoiç) per effetto di una violenta tempesta o tagliati da boscaioli, per
illustrare il grande numéro di navi affondate e di nemici uccisi. In Aeseb. Pers.
427 ss. alio stesso scopo si legge il famoso paragone marinaresco della mattanza
dei tonni :

rot (sc. Graeci) ô' mare {tvvvovç rj riv' b/ftvmv ßoXov

àyaïai xmnmv ÛQavfiaalv r' êgemimv
ënaiov, èQç>â%iÇov.

Questo tratto di forte verismo fu suggerito dall'ambiente, trattandosi di una

strage di marinai,, l'immagine simonidea da,11'epos omerico.

Yerrebbe la tentazione di collocare qui il fr. 5 integrando in armonia:

r) JiLXvv èv ßrjo[ar]o' fj êv ovqegiv âxgixorpvXXoiç

vXoxôfxoi xdu\ov
i

noXXov ôrjgwol
Il paragone è omerico, corne ha visto l'editore: II. 13, 389 ss. fjfuns Ô' mç ôxe xiç

ôgvç fjomev fj à%EQmîç \ rjè nîxvç ßXm&ofj, xr'jv x' ovqeoi xéxxoveç ârôgeç | êiéxa/nov
TieXéxeaai vsfjxeoi, vfjiov elvai. Hes. Op. 807 vXoxôfxov xa/xeïv, Th. 870 ovqeoç
èv ßf/aorjoiv13. Perô non è possibile collocare il frammento nel punto indicato,
perche il fr. 5 è la parte inferiore di una colonna (è chiaramente visibile il margine
inferiore vuoto). Infatti, poichè il fr. 2 è la parte superiore di una colonna (è visibile

il margine superiore; in fr. 1 oltre il margine mancano due versi), la colonna
verrebbe a constare solo di 13 o 14 versi, e questo è inammissibile, data la scrittura
del papiro. Il fr. 27 présenta 18 versi di una medesima colonna, e ne mancano ancora
nella parte superiore.

I vv. 7 ss. suonano corne un inno di gratitudine al mare che ha fermato la traco-
tanza dei barbari invasori. Dopo questo poteva venire il canto del vento, che sul
far della sera si levo alle spalle dei Greci e agevolô la fuga dei Persiani, conforme
alla narrazione di Erodoto (7, 96). In Imerio si accenna due volte (3, 14 e 13, 32)
ad un passo di Simonide in cui veniva, celebrato il vento. In 3, 14 c'è un contesto
di pensieri molto caratteristico : a proposito dell'invocazione del vento da parte
degli Ateniesi per il viaggio della nave panatenaica, sono aggiunte queste parole:
o ôè êmyvovç oljuai xrjv olxeiav wôijv, fjv Zi/j,mv(ôr]ç avxm ngoafjae juExà xrjv êdXax-

xav, âxoXovûeï. Con slancio retorico l'autore afferma che il vento asseconda la

preghiera, memore del canto che Simonide gli aveva innalzato dopo il mare, cioè

dopo aver celebrato il mare: come questo aveva spezzato la potenza navale dei

barbari, cosi il vento soffiando da ovest aveva cooperate ad allontanare la minac-

13 Le parole del'ultimo verso si potrebbero interpretare come jzoAàov ôri ô' wç, una ripresa
del paragone alla maniera omerioa («cosi in verità»); ma sopra r] il pap. oltre l'accento acuto
ha il segno dello spirito tenue e sopra co un accento circonflesso. E un caso simile all'omerico
II. 2, 289 coç xe yào rj, Od. 3, 348 e 19,109 &ç xe xev fj In tutti e tre i luoghi è un paragone:
«corne in verità»; i codici hanno rj e gl'interpreti sono perplessi. In tal caso: nolXov ô' fj
(scritto ff) q' &ç, e in verità cosi ...»
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cia14. II passo di Simonide evidentemente era célébré. Ma il motivo del vento nella

battaglia di Salamina era tradizionale : oltre cbe in Erodoto, compare in Eschilo
a proposito délia ritirata délia flotta nemica (480 s. va&v ye rayol xwv Kekeiufievrnv

avôrjv I xax' ovqov ovx evxoa/wv aÏQovxai cpvyrjv), dove il vento favorevole alia fuga
dei Persiani è lo stesso âve/uoç ÇécpvQoç di Erodoto ; in Timoteo sono lanciate due

volte imprecazioni contro il vento da naufragbi persiani (vv. 90 ss. ; 144 ss.), la
seconda volta dopo che la flotta era fuggita e la vasta distesa marina era piena di
rottami, di cadaveri, di lamenti (97 ss.)15.

Non vorrei perô che quest'ipotesi su un particolare oscurasse la conclusione

generale, che cioè nel fr. 1 + 2 a, il più ampio che abbiamo, è celebrata una battaglia

navale. Sarà quindi quella stessa di cui è parola nel fr. 31 (questo dovrà pre-
cedere il pezzo 1 + 2), cioè quella di Salamina.

Contro questa conclusione non offre ostacoli né il fr. 3, se veramente è da collo-

care nella lacuna sotto il fr. 2, col. I, come suggerisce l'editore con qualche dubbio,
né quel che è conservato délia col. II. Non si conosce la lunghezza délia colonna del

papiro, e pertanto non si puô stabilire con esattezza quanti versi manchino nella
lacuna tra la prima e la seconda colonna. Approssimativamente possiamo dire
quasi una ventina, se calcoliamo la colonna di circa 30/32 versi : uno spazio suffi-
ciente per contenere il fr. 3 ed altre cose. Nel fr. 3, che présenta la fine di alcuni
versi, c'è ancora un accenno al mare (v. 2 ]oto ûaMaarjç) ; in seguito ]ovaa nàoov

(v. 3, meglio che ]ovç anonov), ]fievoç ëv&a negdvaç (v. 4, per negrjvaç, ma la

presenza di forme attiche non deve meravigliare), ëç xé/ievoç no?.v]ôevôpov ïxovxo

(v. 8, varia lectio nokvvpivov) possono far pensare (è una semplice supposizione,
con la quale si vuol mostrare che non ci sono ostacoli contro la tesi generale) alla
ritirata di Serse con l'esercito di terra16. Eschilo dopo la descrizione délia strage
sul mare e l'uccisione dei barbari per opera di Aristide nell'isoletta di Psittalea,
rammenta la fuga disordinata délia flotta nemica e la ritirata dell'esercito terrestre,
falcidiato da ostacoli di ogni genere, fino alla Tracia (vv. 480 ss.). Con il nostro fr. 3,

4 ëv&a negdvaç cf. v. 485 ôiexneg&ixev ëç xe &œxécov y&ova, 492 s. ëç xe Maxeôdvcov \

%wgav ârpixô/LiEoê', en' 'AÇi'ov nogov. In particolare Eschilo indugia sul passaggio
dello Strimone gelato: xgvaxaXXonfjya ôià nogov neoù. axgaxdç (v. 501): molti

14 Giustamente il Wilamowitz, S. u. 8. 208 respinge l'interpretazione dello Schneidewin
(seguito dal Bergk, fr. 25) che c'era anche un peculiare canto di Simonide al vento. In
ogni caso dovrebbe esserci un rapporto con il canto per il mare, e questo lo si pensa bene
nel corso di una medesima poesia. Il Wilamowitz perö attribuisce i due luoghi di Imerio al
canto melico per la battaglia all'Artemisio, dove era celebrato Borea venuto in soccorso
degli Ateniesi memore délia loro parentela (fr. 1 B 1 D; cf. Hdt. 7, 189). Ma il Bowra,
op. cit. 359ss., con ragione mi pare, osserva che il vento apostrofato da Imerio è un vento
diverso da Borea, che deve soffiare sulla nave ânalôç (Him. 13, 32) non tempestoso, e
riferisce i passi del retore alla poesia di Simonide per Salamina, che egli perô considéra un
canto corale.

16 Ma in Timoteo, che ha lavorato anche molto di fantasia, il vento è présente un po'do-
vunque come elemento di ostacolo e di paura per i naufraghi persiani: cf. anche v. 45. 70.

16 L'ultimo verso del fr. 3 mi ha fatto pensare anche al ré/ievoç di Eracle a Maratona, presso
il quale erano accampati gli Ateniesi (Hdt. 6, 108. 116). In tal caso il fr. 3 apparterrebbe
all'elegia per Maratona; ma per ora non conviene trascurare l'indicazione paleografica del-
l'editore.
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perirono nei gorghi, perché il sole causö la rottura del ghiaccio (/lêaov nôoov ôif/xe
505), cosicchè pochi giunsero in Tracia. L'episodio non è noto da altre fonti, né

si puô affermare che comparisse in Simonide; ma si puô facilmente credere che,

mentre in Erodoto (8, 113 ss.) la ritirata di Serse si compie in 45 giorni e senza seri

ostacoli, sidl'origine di molti particolari leggendari, tendenti a mettere in rilievo il
carattere d'una fuga disordinata e segnata dalla punizione divina, abbia influito
l'immaginazione popolare e dei poeti nell'appassionata esaltazione délia vittoria
di Salamina, di cui anche la ritirata terrestre era una conseguenza.

E dal contrasto nasceva spontaneo il commente17. Per questo Eschilo osô porre
la scena dei Persiani a Susa, nella capitale stessa dell'impero, fece comparire l'ombra

di Dario a condannare l'insensata impresa del figlio, e infine mostro sulla

scena lo stesso re Serse, che, reduce dalla fuga in abiti dimessi, mescola i suoi la-
menti con quelli del suo popolo. Anche in Timoteo il commento più efficace
consiste nella rappresentazione finale (Pers. 186 ss.) del re che, vista la flotta in fuga,
si butta a terra bruttando il suo corpo e sfogando un amaro lamento sulla sua
sventura. Difficilmente Simonide rinunziô ad una rappresentazione simile di tanto
effetto. Proprio il ricordo délia ritirata puô facilitare in qualche modo la compren-
sione del trapasso a quel che è detto nei versi frammentari délia col. II. Serse

fugge verso quell'Ellesponto dove aveva contemplato la grandezza del suo esercito

e délia sua potenza, ma quanto era cambiato! Quanto amaramente risuonavano

vere le parole di Artabano, quando sconsigliava il re a traversare lo stretto!
Appunto nella col. II vorrei vedere una rievocazione di quell'episodio, quale
commento efficacissimo a tutta l'impresa disastrosa di Serse.

Erodoto (7, 44ss.) narra che Serse, giunto ad Abido, voile vedere tutto il suo
esercito e la sua flotta; gli Abideni gli costruirono una loggia di marmo sopra
un'altura, e il re di là potè contemplare tutto l'Ellesponto coperto delle sue navi,
la spiaggia e la pianura di Abido coperte dei suoi soldati. Davanti a quello stupendo
spettacolo si dichiarô felice, ma improwisamente scoppiô in lacrime, lamentando

con lo zio paterno Artabano la precarietà délia vita e delle cose umane. Non è

chi non veda quanto convenga quell'episodio al mesto sentenziare di Simonide18.

Quel segno premonitore délia futura sconfitta è il commento più efficace ail'ù'/Sgiç

persiana: veramente ânxienrjç fu la lingua che pronunziô quelle parole: v. 11 âgxi-
[enéd] (forse con rj soprascritto a sa, da considerarsi monosillabo, come in evav&éa

di v. 9) vco/j,wv yXmaaav. Non si sa chi sia il soggetto, forse quello stesso che sta
disteso su qualcosa di bianco, v. 6 xexhfiévoç Äevx[ä>, cioè il re : cf. Hdt. 7, 44 xai,
7iQOE7iETiovr\xo yàg sm xoAcovov ènîxrjôeç avxœ xavxrj ngoeÇéôgrj lîdov levxov
êv&avxa d>ç ÏÇexo Anche evxo/âtz[ conviene bene19. Gli altri particolari, che hanno
fatto pensare all'editore alla descrizione di una festa, non si trovano in Erodoto,

17 Un intervento personale del poeta sembra di dover rieonoscere in fr. 3, 6 \oi/u xê).evêo[v
e sotto quest'aspetto si puô anche giustificare l'integrazione ar\scpdvœv nel verso seguente.

18 Cf. fr. 6 D. 7. 9, ecc.
19 Perô l'aggettivo è corretto nell'interlinea in ev7io/iji[. Che il frammentino b sia da collo-

eare nella lacuna délia col. II è assicurato dalle fibre del papiro.
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ma potrebbero essere il frutto dell'immaginazione del poeta, il quale avrebbe posto
l'episodio ricordato da Erodoto dentro la cornice di una festa per aumentare il
contrasto, rappresentando Serse mentre, in mezzo ai canti, col capo coronato, fa

libagioni (v. 5 Xeißei), fiducioso nell'esito dell'impresa20.
II pensiero corre spontaneo ancbe ad una festa in Atene dopo la vittoria. Erodoto

(8,121 ss.) parla di sacrifizi agli dei e offerte di doni a Delfo, di corone di olivo a

Sparta ad Euribiade e a Temistocle. Ma il singolare (Xeißei, xexhfxévoç, vco/uœv)

malamente si riferisce ad un personaggio, ancbe di primo piano corne Temistocle,
nella celebrazione festosa di un intero popolo. In ogni caso l'incertezza non pre-
giudica la tesi generale, che nell'elegia era cantata la vittoria di Salamina.

Come autore di essa, viene subito in mente Simonide. Che fosse un poeta famoso

mostrano incontestabilmente le numerose correzioni che compaiono dovunque nel

papiro; nel fr. 7 c'è una coronide ad indicare la fine di un componimento e l'inizio
di un altro. Siamo di fronte ad una raccolta di elegie di un poeta importante, sul

quale il lavoro filologico si era esercitato a lungo. D'altra parte un modo di senten-
ziare e d'intervenire personalmente nel canto come quello notato in questi versi
conviene ottimamente a Simonide, poeta di una personalità cosi spiccata da non
accettare supinamente la tradizione in nessun campo, correggendo massime arcai-
che e risolvendo gravi problemi con una maggiore profondità di sentimento e con

un equilibrio pratico ammirevole. Per opera sua l'elemento gnomico acquistô una
maggiore estensione. L'intervento personale del poeta nella lirica corale è tradizio-
nale, e anche negli inni detti omerici l'aedo, pur narrando epicamente un mito,
interviene personalmente in principio e alla fine. Ma non deve neppur meravigliare
di trovar questo in un'elegia ufficiale: canto pubblico era l'ode corale, canti
pubblici erano le elegie per Maratona e per Salamina. Anzi proprio questa viva
partecipazione del poeta alFewenimento, con l'espressione dei sentimenti in un
pacato sentenziare in cui la fede religiosa è filtrata attraverso un'umanità vasta e

profonda, dovette essere la causa principale délia vittoria di Simonide su Eschilo
nella celebrazione délia vittoria di Maratona: questo era poeta più rude e più
aspro, senza la duttilità psicologica dell'altro; quello, non questo, andava diretta-
mente all'animo degli ascoltatori, che nell'ebbrezza del trionfo non dimenticavano
la dovuta compassione e riconoscenza verso gli artefici délia vittoria e la proclama-
vano pubblicamente per bocca del poeta.

«Zeus solo possiede il rimedio per tutte le cose» suona un frammento elegiaco
di Simonide (87 B 66 D), e in maniera simile un altro (82 B 63 D) : «non
subir danno in nulla è di Dio solo, come l'aver successo in tutto». Entrambi con-

20 Per il plurale %ahrj[ioi]v /aQié[aoaiq (per la metrica cf. col. I 7) con riferimento ad una
sola persona cf. Horn. II. 10, 15; 14, 175; Pind. N. 1, 14; Bacch. 17, 105. Bpico è l'uso di
%aQÎeiç riferito ad una parte del corpo («bello»): %. y.dor), fiêrtomov, nqôaœnov II. 22, 403; 16,
798; 18, 24, %. fiélea Arch. 10, 1 D. Ho integrato considerando il v. 8 un esametro. Ciö è

assieurato dalv. 10, che è evidentemente un esametro, come èun pentametro il v. 11. Dunque
i versi pari sono esametri. v. 9 svav&éa è trisillabico; altrimenti mancherebbe la cesura
pentemimera e ci sarebbe soltanto la tritemimera.
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vengono bene alle elegie patriottiche : il poeta commenta la sorte dei soldati caduti
e cerca di consolare i parenti e i concittadini adducendo la precarietà della condi-
zione umana. Puô essere una semplice coincidenza, ma non posso fare a meno di
notare la possibilité che nel nostro papiro, fr. 6,8, dove si leggono le lettere ]Q/tax[,
ci fosse proprio la sentenza del fr. 87 B 66 D : Zevç nâvxcov avxoç cpâjgfiax^a

fiovvoç ë/ei. I numeri pari dei versi dell'esiguo frammento, corne ha notato l'edi-
tore, sembrano contenere appunto i pentametri. Questo pacato sentenziare sulla

sorte delFuomo, che nella sua fragilité è capace di compiere imprese grandiose
sorretto dai nobili sentimenti della liberté e della patria, andava diritto al cuore e

rasserenava nell'ideale il dolore del momento. Tale grazia e taie souplesse sono

proprie dell'arte di Simonide ed escludono, per esempio, che sia Eschilo l'autore
dei nostri frammenti.

Tra i frammenti non ancora menzionati uno è degno di molta attenzione, il
fr. 27, che contiene alcune lettere finali di una colonna (in v. 1 integro î]xovxo :

cf. fr. 3, 8) e l'inizio di alcuni versi di una seconda colonna.
col. II 621 #[ JjrroAef/t

T(tX[ ]apa[
ocpg' ouio fièv MrjÔ[ow
xal IJeQaœv Adigov d[(è)

10 naiai xal *HgaxÂéovç[

oi] Ô' ènsl êç neôiov [
eljaconol ô' e<p[a\vEV

\qeoxe\_ ]. vr[
6 ego 8/9 ego 11/12 ed.

L'editore ha pensato ad una battaglia terrestre in cui si scontrarono Persiani e

Spartani. Senza dubbio i Jtaïôeç Awgov xal 'HgaxAéovç sono i Peloponnesiaci,
secondo una circonlocuzione gié illustrata a proposito del fr. 31, ma neôîov mi fa

pensare alla pianura di Maratona. Alla battaglia che awenne colé gli Spartani
non parteciparono ; anzi, richiesti di aiuto, rifiutarono adducendo la scusa che

potevano uscire in guerra solo col plenilunio (Hdt. 6,106). La vittoria di Maratona
fu merito tutto degli Ateniesi, che ebbero solo l'aiuto, per particolari ragioni,
di un contingente plateese (Hdt. 6, 108). Ma gli Spartani dopo il plenilunio si
affrettarono a raggiungere Atene e, benchè fossero arrivati in ritardo per parteci-

pare alla battaglia, IfxsiQovro ôficoç fterjoaaêai rovç Mrjôovç êA&ovreç ôè êç tov
Maga&wva sêsrjaavro. fisrà ôè alvéovrsç Aûrjvaîovç xal rà eoyov avxwv ânaAAâa-

aovxo ômaœ. A questo particolare credo che si riferisca il nostro frammento.

Interpreto i vv. 11 ss. cosi: ed essi quando giunsero nella pianura e furono spetta-
tori del campo di battaglia, meravigliati lodarono grandemente gli Ateniesi.
L'ammirazione e le lodi degli Spartani per i vittoriosi Ateniesi sono un commento
efficacissimo alla grandezza dell'impresa.

21 Precedono lettere di 5 versi, ma disgraziatamente l'inizio è stato divorato da una lacuna.
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Quanto ai particolari, cf. Horn. II. 15, 653 elacojcol ô' èyévovxo veœv, quindi eîç

oma rpdvev èq>dvrjoav. L'accento acuto su ôé forse vuole indicare la lettura
ô' ëcpavev. Nel v. 6 poteva esserci qualcosa come ê[erjaaa{)ai\ nxoM[{iav xotcov

(con êerj- monosillabo; forse un pentametro, perche sembra un esametro il v. 9).
In ocpQa di v. 8 si potrebbe vedere una finale in relazione col desiderio degli Spar-
tani. Ma è inutile voler precisare troppo : basta il confronto con Erodoto per con-
cludere che qui molto probabilmente abbiamo un pezzo della famosa elegia di
Simonide per i caduti di Maratona. E la conclusione è confermata dal fatto che

nel papiro c'era, come abbiamo visto, l'elegia per la vittoria di Salamina. Infatti
la coronide che présenta il fr. 7 prova che il papiro conteneva una silloge delle

elegie di Simonide. Che queste fossero raccolte in un libro a parte mostra lo schob

Arist. Pac. 736, dove vien citato un distico di Simonide per documentare un'imita-
zione di Aristofane con queste parole: rtaqà Zipiœvîôov êx xwv 'EXeyeiœv22. E' da
credere che l'ordine delle poesie fosse cronologico, almeno per quelle che celebra-

vano avvenimenti storici. Perciô i primi due versi del fr. 7 (restano solo due lettere
all'inizio) dovrebbero essere gli ultimi dell'elegia per Maratona, altri due (resta
qualche lettera) i primi due dell'elegia per Salamina, a meno che si dia il caso,
difficile ma non impossibile, che il fr. 7 provenga da un luogo lontano del papiro
rispetto ai frammenti più ampi che abbiamo attribuito alle due elegie per Maratona
e per Salamina.

Degli altri frammenti darei volentieri alla prima poesia quello, già citato, con-
tenente l'immagine degli alberi abbattuti da legnaioli in un bosco per descrivere

l'ampia falcidia dei combattenti. Il paragone si addice meglio ad una battaglia
terrestre, anche per la riproduzione del motivo del rumore che è présente nella
similitudine omerica imitata da Simonide. Per il fatto che erano menzionati dei
cavalli (se realmente era cosi) nei fr. 8 e 19, non si puô senz'altro affermare che

essi riguardano la battaglia di Maratona : anche nell'elegia per Salamina, abbiamo
detto, poteva esserci parola della ritirata dell'esercito terrestre di Mardonio. Alla
battaglia di Maratona o di Platea si riferirà la citazione di Simonide (fr. 66 D)
ÇvXa xai Xdovç enißdXXmv, trovata in un commento all'Iliade, Ox. P. 1087 col. II
39 (vol. VIII p. 105), a documentazione della forma Moç «sasso». Probabile è

l'appartenenza all'elegia per Maratona del fr. 81 B — 61 D riportato a p. 62 ;

ancor più probabile quella del fr. 82 B 63 D firjôèv â/Mioxeïv èaxi &eov xai navra
xaxoq&ovv, riportato da uno scholion a Greg. Naz. II or. in Iulianum 169 D. Nel

passo di Gregorio (35, 705 Migne) afiagxavsiv significa «peccare» in senso morale:
essere senza peccato, dice l'autore, è al di fuori della natura umana, ma ravvedersi

dopo il peccato e migliorare è dell'uomo buono. Non dissimile è il senso in Phalar.

epist. 129, ma in Simonide (riportato dallo scholion con un semplice «anche»:

Xéyei ôè xai Zifxcovîôrjç) è diverso; si commenta, credo (v. p. 73 s.), la morte dei
caduti in battaglia: solo Dio è immortale e non subisce affatto perdite ed ha un

22 Vedi Wilamowitz, 8. u. 8. 144.
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successo completo; percio la perdita dei valorosi combattenti sia sopportata coi
rassegnazione...

Dopo la citazione dell'esametro nello scbolion si leggono queste parole : Xéyerat
ôè V71ÈQ éÇamoxiMovç fièv teêvâvai tow IIeqowv avtw Maga&covi, A&rjvaww ôè

éxarov xal eïxoai ngôç roîç svvéa, xal atgatrjyôv ëva rov ErrjaixÀéa. Queste notizie,
che trovano riscontro in Hdt. 6, 114 e 117 e che non servono affatto ad illustrare
il testo di Gregorio, sono in relazione con la sentenza simonidea. Ma non ci si vede
altro rapporto se non ammettendo che essa si riferisca ai caduti di Maratona.
È dunque confermata la veridicità délia notizia contenuta nella prima parte dello
scholion, che il verso proviene da una poesia di Simonide ènl roïç Magaêwvi neaovat
tcûv Afîrjvaîcov23. Che poi il verso compaia anche nell'epigramma per i morti di
Cheronea riferito da Dem. cor. 289, questo non depone contro l'autenticità simonidea,

anzi conferma l'interpretazione data délia sentenza:
8ss. sTtsl êvrjtoïç ex Aïoç rjôe xgîaiç.

fitjôèv a/xagtslv èari êeœv xal navra xarog&ovv,
èv ßiorfj äv&Qwnov övra) juoîgav ô' ovri (pvyeïv snoQsv.

Non voglio entrare nei particolari del problema riguardante quest'epigramma21
né voglio attribuire a Simonide i tre versi citati, ma mi pare che l'anonimo epi-
grammatista abbia imitato Simonide, il maestro del genere, ampliandone il pen-
siero e riproducendo un verso intero.

Naturalmente vorremmo sapere di più su questi insigni documenti délia storia
e délia poesia greca, ma speriamo in altri doni dell'Egitto.

23 Ciô è negato per esempio da Sohmid-Stählin, op. cit. I 1, 509 n. 4, anche per il fr. 81B
61 D citato a p. 62. La poesia propriamente è detta nello scholion «epigramma», ma è

da intendere «elegia».
24 Vedi Bergk PLO II 331-335.
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